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Intervento del Presidente di Casartigiani Lombardia

Mario Bettini, 

a nome anche della altre 

Federazioni Lombarde dell’Artigianato

Speranza nel futuro, incertezza nel presente. E' questo il risultato della congiuntura dell'ultimo trimestre dell'anno 2009, che evidenzia ancora una sofferenza del mercato interno e delle esportazioni che si riflettono sulla produzione ed il fatturato delle imprese manifatturiere. 

Gli indicatori segnano che la “U” sta per invertire la tendenza.

Per usare lo stesso parametro, non sarà una ripresa a “V”, ma una faticosa e lenta salita che purtroppo non vedrà tutti arrivare in vetta. Se infatti gli indici hanno invertito la tendenza restano pur sempre nel quadrante negativo.

La situazione non è più così pesante come nei mesi passati. Infatti si possono registrare segnali positivi rispetto al trimestre precedente: questo dimostra che si può iniziare a sperare. Certo è che molte grandi industrie stanno portando all'interno buona parte dei processi produttivi, creando problemi alle realtà più piccole, soprattutto di subfornitura, come quelle artigiane.

Il dato più evidente è quello dei livelli produttivi con una variazione tendenziale registrata in questo ultimo trimestre dell’anno che rimane fortemente negativa (-10,0%).
Anche dal punto di vista dell'occupazione: si registra un tasso d’uscita del 2,9% in accelerazione e un tasso d’ingresso stabile all’1,2% (-1,6% il saldo del trimestre). Inoltre bisogna sottolineare che le aspettative sull’occupazione sono ancora pesantemente negative, ma occorre osservare che l’84% delle imprese artigiane prevede di non variare i livelli occupazionali .

Ora occorre pensare al percorso che ci attende per arrivare alla ripresa. Sarà un tragitto faticoso. Aumenterà la disoccupazione, resteranno sul terreno anche molte aziende, l’economia del mondo globalizzato non sarà più la stessa. 

Servono ora e subito misure puntuali per ognuna di queste situazioni.

Per l’occupazione: ancora ammortizzatori sociali ma, poiché questi non basteranno, occorrerà un importante intervento di  riqualificazione del personale. 

Per le aziende artigiane che non troveranno più mercato (auguriamoci siano poche) servirà un piano di riconversione, attraverso azioni a sostegno dell'impresa nel suo insieme, che aiutino l'imprenditore ad operare investimenti sia in campo innovativo (sia di prodotto sia di processo) che formativo. 

La valorizzazione dei mestieri, che tanto contribuisce all’affermarsi del made in Italy sarà una buona valvola di sfogo. L’economia globalizzata avrà mutato, se non tutti, la maggior parte dei parametri di riferimento.

Poichè la finanza è stata la principale artefice di questo disastro, ha un dovere preciso: mettere in campo tutte quelle misure di sostegno per accompagnare non solo, ma specialmente, il mondo della micro e piccola impresa, oltre il guado. Abbiamo poca fiducia nei grandi gruppi bancari:  di questi giorni la notizia che non accettano il pro-soluto neppure della pubblica amministrazione. 

Verso questi dovrà intervenire la politica; ha ragione Tremonti, quando afferma che Davos non basta più. Quanto determinante sia stato il ruolo del credito ha dimostrato proprio Regione Lombardia varando misure efficaci e tempestive soprattutto con aiuti al sistema dei confidi, nostra vera arma di salvataggio e con il progetto “con fiducia”.  Anche Unioncamere ha avuto un importante ruolo per la realizzazione di queste misure.

Oltre a ciò Regione Lombardia è intervenuta a sostegno della bilateralità e della  semplificazione amministrativa e dell’internazionalizzazione.

Sul fisco la Regione non ha molti margini di manovra. Lo Stato, invece, deve fare tutta e subito la propria parte; non potrà limitarsi alle sole promesse. Facciamo una stringata esemplificazione: riduzione dell’Irap e delle imposte sui salari, rafforzamento delle controgaranzie ai confidi, superamento degli studi di settore.

In conclusione: le micro e le piccole imprese hanno sempre saputo adattarsi e superare le grandi crisi, basti pensare al dopoguerra: il seme della ricostruzione allora fu gettato da loro. 

Noi vogliamo  credere che sarà così anche questa volta.

Milano, 2 Febbraio 2010
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